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	''Valore aggiunto'': il non profit ne fa più del profit. Nonostante le difficoltà

Secondo un'indagine dell'istituto Tagliacarne in diverse province italiane, il valore aggiunto realizzato dalle imprese sociali è superiore di oltre un punto a quello delle aziende. I dati illustrati alla presentazione di ''Creso''

	ROMA - In Italia crescono le imprese sociali, che possono assumere forme giuridiche diverse. Complessivamente ci sono infatti oltre 6000 cooperative sociali, tra le 200 e le 300 associazioni, mentre non è ancora ben definito il numero delle Fondazioni non erogative e delle Società di capitale che operano nel settore. Uno dei meriti del progetto Creso, di cui si è discusso questa mattina a Roma nella sede della Camera di Commercio, è quello di aver dato un contributo alla conoscenza di questa impresa sociale, che risulta in forte crescita, opera in settori strategici dove si sta sperimentando una nuova formula di welfare. Un’impresa sociale che dà risultati economici importanti anche in zone molto arretrate del Sud. Il professor Luigi Pieraccioni, dell’Istituto di ricerca G.Tagliacarne, ha spiegato i risultati di una indagine legata al progetto sugli “elementi per un profilo imprenditoriale del non profit italiano”. L’analisi del Tagliacarne si è basata sulle dimensioni e la tipologia delle imprese sociali coinvolte nelle nove province progetto Creso, sull’analisi di 190 organizzazioni non profit e su “focus group” territoriali con stakeholders (ovvero i soggetti interessati e coinvolte nelle attività delle singole imprese), nonché singoli esperti. Ne è venuto fuori un campione di istituzioni nonprofit che operano nelle nove province coinvolte dal progetto. Ecco i dati principali che sono emersi dallo studio statistico.

 

Ci sono almeno cinque tipi di forma giuridica che le imprese sociali possono assumere. La più diffusa, sempre secondo l’analisi del professor Pieraccioni, è quella dell’”associazione non riconosciuta”, che tra le province interessate da Creso, risulta maggioritaria ad Arezzo (con un rapporto statistico di 402 imprese per 100 mila abitanti). Subito dopo Arezzo c’è Bologna (389 imprese per 100 mila abitanti) e al terzo posto Latina. La seconda forma più diffusa è quella dell’”associazione riconosciuta”, che vede sempre Arezzo al primo posto in quanto a diffusione. Le Fondazioni sembrano invece poco diffuse e solo a Bologna si registra una percentuale di 10 fondazioni ogni 100 mila abitanti, mentre tutte le altre province non raggiungono la decina. Una delle sorprese di questa indagine sta nella relativa scarsità di presenza delle “cooperative sociali” all’interno delle istituzioni nonprofit coinvolte dal progetto Creso. Solo a Matera si registrano infatti 12 cooperative sociali su 100 mila abitanti, ad Arezzo 11, 11 anche a Mantova, 10 a Latina e Vicenza, 7 a Foggia e a Salerno. Infine viene registrata la quinta forma giuridica dell’impresa non profit registrata come “altra istituzione nonprofit”. In questo campione, dunque, la fa da padrone l’associazione non riconosciuta.

 

Altro dato interessante riguarda il campo di attività di queste istituzioni nonprofit (le 190 considerate nel progetto e non nella complessità nazionale). Sempre dai dati relativi al campione del progetto, risulta infatti che il campo di attività prevalente – a differenza di quel che succede nella norma - è quello della cultura, sport e ricreazione, dove si addensano la maggior parte delle imprese considerate. Sempre in percentuale statistica riferita al numero delle imprese per 100 mila abitanti, l’Istituto Tagliacarne ha scoperto la massima concentrazione in questo primo settore, con una media nazionale del 307 per 100 mila abitanti e le punte più alte rispetto alla diffusione di queste imprese ad Arezzo, Bologna, Vicenza e Mantova. Al secondo posto, ma molto indietro rispetto ai dati della cultura e dello sport, le imprese operanti nel campo dell’assistenza sociale, seguite da quelle che tutelano interessi. Solo all’ultimo posto la sanità, con un rapporto davvero basso rispetto ai primi dati su sport e cultura. La media nazionale della sanità si attesta infatti su 11 imprese per 100 mila abitanti, con le punte più alte a Bologna (33 imprese per 100 mila abitanti) e Mantova (30).

 

Il professor Pieraccioni ha spiegato poi che il suo stesso istituto è rimasto sorpreso nello scoprire quanto capacità hanno queste imprese sociali di produrre “valore aggiunto” (per valore aggiunto si intende in economia la differenza tra il valore dei beni o dei servizi prodotti e il valore dei beni e servizi che l’impresa acquisisce dall’esterno: è classico in questo senso l’esempio della casalinga che produce valore aggiunto cucendo un abito avendo solo comprato la stoffa e fornendo un servizio a tutta la famiglia gestendo la casa).

Anche in questo caso sono istruttive le comparazioni. I ricercatori del Tagliacarne hanno cioè paragonato la percentuale di valore aggiunto prodotto dalle imprese nonprofit con la percentuale del valore aggiunto prodotto nella media delle imprese nelle 9 province dove si è realizzato il progetto Creso. Ebbene, ha detto questa mattina il professor Pieraccioni, è stato sorprendente vedere come al primo posto nella produzione di valore aggiunto in questo settore si colloca Foggia con una quota del 3,1% di valore aggiunto sul totale. Al secondo posto – a pari merito – Trapani e Vicenza (con un 2,9%). Al terzo posto Arezzo con un 1,7%. 

Il peso economico del settore nonprofit, si legge nella ricerca generale relativa al progetto Creso, non ne rispecchia la distribuzione territoriale. In alcuni casi, per esempio, una maggiore diffusione delle imprese nonprofit non si traduce in un maggiore valore aggiunto prodotto. Si nota per esempio che province come Foggia e Trapani, in cui il numero di organizzazioni rispetto alla popolazione residente è inferiore alla media nazionale, si caratterizzano per una quota di valore aggiunto superiore di almeno un punto rispetto alla quota nazionale, con valori, appunto, pari al 3,1% e al 2,9% del valore aggiunto complessivo prodotto nella provincia, a fronte di un dato rilevato a livello nazionale pari all’1,9%. Foggia e Trapani sono dunque una sorpresa positiva, mentre Vicenza è l’unica realtà in cui a un’alta concentrazione delle imprese nonprofit corrisponde anche un’alta produzione di valore aggiunto e quindi peso economico.

 

Queste imprese analizzate operano essenzialmente in ambito provinciale e regionale (53% del totale), quasi la metà sono nate dopo il 2000, si dichiarano quasi tutte in crescita e si propongono sulla scena utilizzando anche gli strumenti classici delle imprese profit. Un’altra novità dell’indagine riguarda infatti il ricorso alla pubblicità o alla promozione sui media. Ebbene, contrariamente a quello che ci si poteva attendere, quasi il 70% ricorre a forme di pubblicità sui media per farsi conoscere. Rispetto al credito, ovviamente, i punti di maggiore difficoltà. Il 41,8% delle imprese considerate ha fatto ricorso al credito con successo. Di queste una metà ha avuto bisogno di prestiti dalle banche per la gestione ordinaria, un’altra metà ha fatto ricorso al credito per investimenti e innovazione. Critiche anche le situazioni relative ai costi del credito. Un quarto delle imprese considerate dichiara infatti di aver subito un tasso troppo elevato. Il 20% circa si lamenta dei costi generali eccessivi. (pan) 


